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PRIMI CANTI 


Va l'en, pauvre oviseau passager ; 
Que Dieu te mène à ton adresse! 


Musser. 


FOSSANO 
TIPOGRAFIA Marco Ro 


Ol qroauide L varunolto mantao 


Tibesiliaia lie ini 
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BENEDETTO CROCE 


Mfustre e caro Maestro, 


voi, capo în Italia del movimento intel 
lettuale idealista nella filosofia e nella critica, 


io dedico questi misi primi canti devotamente. 
FerrRUCCIO PANDORA. 


Fossano, Maggio 'gro. 


CANTI 


ZAL. 


Soxo giovane ancor, canzone e fiamma 
questa mia vita sul cammin battuto 
garrisce e brilla come un’orifiamma, 

e pur mi par che un secolo ho vissuto. 


Mi par che d’una vita anteriore 
m'’urga il ricordo e l’ombra mi contristi: 
credo d’aver sofferto ogni dolore, 
tutti i paesi credo d’aver visti; 


D'’avere amato fino alla follia 
inebriato d’arabi profumi, 
tra baci al cui ricordo ancor la mia 
anima stanca par che si consumi. 


Mi par che delle musiche più molli 
e snervanti, o mio cor, t’inebriai, 
che possedetti tutto ciò che volli 
e poscia infransi tutto ciò che amai. 


e 


Ora son solo, inutile, errabondo, 
il mio passato m'ha distrutto il cuore; 
non amo più, non credo più, nel mondo 
certo non più sorriderò d’amore. 


Sorridere? No, no, pianger vogl’io, 
una lacrima imploro alla mia vita, 
che sgorghi dalla rupe dell’oblio 
nuove acque la mia fonte inaridita; 


Ch’io possa con desio nuovo avviarmi 
all’oasi fresca che il deserto immenso 
della vita ha per tutti, inebriarmi 
all’alma e natural fonte del senso. 


Ah! no. Come una quercia fulminata 
sorge il mio cuore nel silenzio austero. 
Tutta la vita in me s'è dileguata 
e la mia sola vita è ’l mio pensiero. 


LO SCOGLIO E LA NAIADE. 


NELLA miastanza son due quadri accanto, 
uno scoglio e una naiade velata 
ch’io riguardo dal letto ogni mattina. 


L’uno bieco su l’onda infuriata 
si leva e attende sotto il ciel piovorno 
riguardando per entro la marina. 


Attende che la schiuma flagellando 
lo ricopra, e che ’l vento una dispersa 
barca rapisca e contro glie la infranga; 


Attende che dai fianchi lacerati 
sbuchino - parto informe - gli annegati, 
e sui corpi sepolti il flutto pianga. 


— fi 


L'altra, la bianca naiade, nel verde 
canneto che il bel sole a liste d’oro 
varia, dal chiosco nitido, azzurrino, 


Guarda se non baleni una faretra 
aurea, od un passo nell’attiguo bosco 
non s'avanzi con rittimo divino. 

E con le mani accenna entro il silenzio 

delle canne che frusciano s6avi 

al vento agreste odorato d’assenzio. 


Quella naiade è forse la mia idea 
che m'attende solinga € che m’accenna 
lenta schiudendo le candide braccia. 


Forse lo scoglio nero è ’1 mio destino 


ritto sopra il mio torbido cammino 
come rupe a intimar la sua minaccia. 


Forse la barca mia, rapita già 
dal vento imperial dell’Ideale, 
su quello scoglio un dì s’infrangerà. 


CANTO NOTTURNO. 


Passano per la via, di mezzanotte, 
quattro operai e cantano, Le stelle 
sono rare: la luna or ora appare 
sopra un culmine nero e non ha raggio, 
ma è bianca come un’ ostia su l’altare. 
Si spegne un lume dentro un casolare 
e ’| carrettier ripiglia il suo viaggio. 


Cantano: l’aura attonita li ascolta. 

Del cielo imbianca già l’estrema volta, 
e il canto dice: « — Pescator dell’onda, 
ho perduto un anello in mezzo al mare; 
uno zecchino d’oro io ti vo’ dare 

se mi riporti l’anello alla sponda, — 
— No, non voglio zecchini, o fata bionda, 
solo la bocca tua voglio baciare — ». 
La grande Orsa librata sopra il mare 
Naviga in solitudine profonda. 
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Cantano gravi con le voci dolci 
come un accordo di violoncelli. 
La bella notte che ha la luna in fronte 
dal volto sonnolento con le azzurre 
i mani ravviasi i lucidi capelli. 
Stormiscon dentro l’orto gli arboscelli. 


| Io veglio e tento immagini e follie, 
M'affaccio alla finestra e ascolto il canto, 
I cieli sono pieni d’un incanto 
magico e di misteri e di visioni. 
Oh! che sarà, mie povere canzoni, 
di voi, se il mondo ascolta questo canto? 


| La dolcezza serena della vita, 
- il sogno più lucente, la più ardita 
\ opera e la speranza più gradita 
parlano per la pia notte romita. 
E quello che i poeti in mille rime 
dissero, ed in ogni impeto sublime 
dice quel canto: di Rut vegliante 
bianca ai piedi di Béoz ragiona ; 
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della Samaritana stornellante 

che al Profeta giudeo l’anfora dona; 
di cavalieri erranti per castelli 

ospitali e di biondi trovadori 

che sospirando accordano i canori 
liuti, e di fontane e di arboscelli 

che su la scorza incisi hanno gli amori. 


E la bontà della canzon notturna 

è come la bontà vostra, o sereni 
occhi del cielo, e come voi verace, 
o largo mormorio d’acque correnti, 
alitare freschissimo di venti, 
sospirare solenne della pace. 

Chi vi darà, mie povere canzoni, 


quella bontà, quella veracità ? 


PREGHIERA DELLA SERA. 


« Pater noster qui es in coelis ». 


O Padre nostro che nei cieli stai, 
remoto oltre il segreto de le stelle 
che il nostro intender non raggiunge mai, 


Noi ti adoriamo ne le cose belle 
e nei mali, onde irata erge la fronte 


contro l’ignoto l’anima ribelle. 


Sia lodato il tuo nome € quella fonte 
che il nostro cuore eternamente asseta 


e che nessuna verga apre nel monte. 


Venga il tuo regno © quello che lo vieta 
nostro eterno sperar che nell’ambascia 
e nella nostra guerra si disseta ; 


ere che lascia 
più bramosi, 
cascia, 


Quella ricerca innum 
più stanchi nella pace © 
e pel cammino i più valenti ac 


= 


Sia bastone, o Signor, che i tenebrosi 
nostri passi alla tua riva conduca, 
lume per i sentieri dubbiosi, 


E la tua volontà retti ci adduca, 
come gli astri, il tuo cenno luminoso 
su le tenebre nostre arda e riluca. 


Poichè tendendo al tuo santo riposo 
cento larve ci porgono la mano, 
e tu lo vuoi, Signore glorioso ; 


Ed il tuo braccio sparge il seme vano 
pel mondo e fa che luccichi la spica 
infetta e si pompeggi in mezzo al grano. 


Il pane quotidiano a ogni fatica 
dona e una casa in cui presso il tepore 
del focolare la tua grazia dica; 


Ed a me, inconoscibile Signore, 
dona anche un pane per la vita errante, 
e per l’eternità dammi un dolore. 


=: 0. 


SORRISI. 


Jo vidi in una culla 
un pargolo sorridere beato : 
al paradiso ? al nulla ? 


Il sorriso del bimbo è come quello 
delle cose, 
le cose che sorridono e non sanno; 
e la sua gioia è come nel mattino 
l’allegrezza dei cieli che si spande, 
esi specchia nei mari, e ogni uom ne beve 
un sorso e ogni onda un raggio. 


| 
| Affacciato alla soglia della vita 
IC egli dell’infinito 
porta l’inesprimibile stupore, 
e noi vicini al tutto e presso al nulla 
ci sentiamo davanti ad una tomba 
come presso una culla. 
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Giunta sul limitare 
l’anima nostra s’agita smarrita. 
Non sa. L'essenza delle cose è il muro 
dove s’infrange il folle impeto umano. 
Pure davanti al riso delle cose 
e dei bimbi noi pure sorridiamo. 
Forse non vi è sorriso più sapiente 
di quel riso incosciente. 


PICCOLI MENDICHI. 


Sorro l’arco di un portico che il sol di maggio inoni 
due piccoli mendichi, uno dell’altro in faccia, 
dimenano nel lucido aere la testa bionda : 
l’uno guarda lontano - l’altro agita le braccia. 


Un cieco e un muto. Rapide con fragore assordante 
ozze della gente che ha noia, 
hiamazzano di gioia, 

eta pensante. 


Il 
passano le carr 
ridule le sartine sc 
solenni i cani fiutano quella cr 


elli » - un dotto: « Delinquenti 


Dice un prete: « Mon 
il» 


una vedova: « Poveri bimbi senza parent 


Mi « Canaglia » un cavalier. 


Chi son essi? qual flutto li scagliò tra le spume 
dal mare del non essere nella vita così ? 
dopo quale orgia, sotto qual lurido barlume 


una coppia cienciosa, ebbra li concepì ? 


Come crebbero ? quali bestemmie le pupille 
dell’uno ottenebrarono con rapid’ ala nera ; 
perchè l’altro tacesse, che mostruosa bufera 
d’urli lanciò la madre nelle notti tranquille ? 


Dove dormon, su quale scalinata di chiesa, 
su qual carro disperso, sotto quale difesa, 
presso quale sentier ? 


A l'uno il mondo grava tutto su gli occhi spenti, 
tutto siccome l’ombra gli si assiepa d’intorno. 
Nelle piazze più tacite, lungo le vie silenti 
quando più solitario sfolgora il mezzogiorno, 


Ei s'avanza guardingo con le braccia protese 
come una folla d’esseri fosse sul suo cammino ; 
se trotterella un cane od un uscio vicino 
scricchiola ei l’ode e tende la mano alle difese. 


Avverte un panno steso ed un calesse solo, 
un rospe che saltella, d’una rondine il volo 
e dei raggi il vibrar. 


L'altro vede ma muta ogni cosa e lontana 
come le stelle e come la nuvola errabonda ; 
anche quello che tocca con la speranza vana 
che s'avvicini all’anima trepida e le risponda. 

Tutto è remoto simile al guardo che nei cieli 
ha perduto il compagno ; ond’è ch'egli ad ognuno 
accenna : « Avvicinatevi, non vedete ? nessuno 
della mia solitudine vuol lacerare i veli? 


E al sole che si leva, al passero che vola 
al cane, al rospo, al sasso, con un gorgoglio in 
lo vedete accennar. 


Chi li comprende? Come dell'Oceano la faccia 
su cui galoppa rapido per lunghi giorni il vento, 
come l’interminabile deserto senza traccia 
che in un anno traversano l’arabo e il firmamento 


Come steppa che dopo molti e molti tramonti 
avanzando salutano gli uccelli migratori, 
tempî oscuri serrati, poveri muti cuori 
il suggel dell’ignoto portano su le fronti. 


è 
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Pur s'intendono, s’amano, si dividono il tozzo 
e per la via si scambiano il bacio ed il singhiozzo 
stringendosi la man. 


E quando sopra un carro sgangherato, la sera, 
s'adagiano concordi e sazi di pietà, 
l'uno ammirando gli astri nel cielo che s’annera, 
l'altro ascoltando il ritmo pio dell’immensità, 


Come un’anima sola sentono Iddio che passa 
e forse a loro svelasi della vita il mistero. 
Ob, con un guardo, un detto, svelate al mio pensiero 
qual man sul vostro capo luminosa s’abbassa ! 


Felici anime chiuse, la mia mano stringete, 
e in quella stretta ditemi, o voi che lo sapete, 
se non si vive invan. 
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SOLVE CAPILLOS. 


A S, M. la Regina Elena. 


Elegia. 


O miei fratelli sparsi per il mondo, 

| esuli tristi, ciurme infaticate, 

| sepolte ne le squallide miniere, 

| | a cui misura il ritmo interminato 

l dei picconi le lunghe ore del giorno ; 

o fratelli lontani, da le rudi 

mani callose e da l’aperta fronte, 
umili eroi, che aprite fra le rupi 


il varco al rombo de le vaporiere, 
foggiate il ferro, distillate l’oro 

e apprendete a le vergini foreste 
i canti dolci de la nostra terra ; 
che Iddio v’aiuti. E non scintilli roggio; 
il fosco mineral sotto il brandito 
pesante acciar, nè versino sul vostro 


capo i detriti le squarciate rupi. 

Mite vi sia l’esilio, o dolorosi, 
o prodi, infaticabili fratelli, 
E nutritelo pur di ribevute 
lacrime il cuore ne le oscure cave, 
ove azzurro di ciel vasto non rida, 
nè canti augello, nè pometo odori, 
ove di mare non biancheggi flutto, 
nè gabbiano si libri alto nel vento. 
Meglio così. Forse un aperlo cielo, 
il frusciar d’un canneto, il pigolio 
d’un nido che da verde albero penda, 
forse del mare la serena curva, 
un tremolio di vela in lontananza 
ricordar vi farà la patria nostra, 
e il Jonio mare, e i mobili aranceti 
ove passò con ululi selvaggi 
tempestando la morte. Invano ancora 
cerchereste le lucide riviere 
che vi videro crescere fanciulli, 
e risonaro del notturno canto 

de gli ozi vostri. Le gioconde vie, 
i palazzi fastosi, i sacrosanti 


A chi pensava il cuore esule e solo, 


PRE pn 


templi, i vostri sereni focolari, 
tutto è sepolto, € i vostri venerati 
vecchi fra le macerie ebbero tomba. 
La dea santa, la Cibele feconda 
coronata di mondi, respirante 
con gli oceani terribili, vestita 
del pallio nuzial de le foreste, 
colei che vi pingea cieli di croco 
sul capo, e seminava di lucenti 
stelle le notti, la maga Morgana, 
che rispecchiava ne le sterminate 
albe d’agosto su l’opposta riva 
l’ondeggiare dei sicuri palmeti, 
accennò, Fremebondi urli iterati 
squassarono la terra, i colli intorno 
si squarciarono, in ampie onde muggenti 
si levò ne la notte orrido il mare, 
e invase la città su cui passava 
lampeggiando la falce de la morte. 
> 


o fratelli lontani, in quella triste 
alba? forse la donna © il figliuoletto 
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vostro belli v’apparvero in un sogno, 
portanti in mano i doni che la vostra 
fatica al pio natale avea concesso ? 
Forse ne’ vostri sogni il focolare 

pio v’apparì dal fumido paiolo, 

e la madre canuta e il padre stanco 
pregare nel silenzio de la cena? 
Forse udiste passar ne l’aria lieve 

il suono d’una musica serena, 

un accordo di pifferi e di pive 
malinconicamente lontanando ? 

O paeselli sepolti nel verde 

degli uliveti, o plenilunii vasti, 

che rispecchiava scintillando il mare, 
canti lontani ne la fantasia ! 

O tintinnio d’arguti tamburelli, 
presepi da la folla piccolina 

odorosi di siepe e di mortella, 

su cui luceva il nunzio astro ed i doni 
dei viaggianti re presso la grotta ! 
Felicità dei bruni focolari, 

o santa religione de la vita, 

tutto perdemmo e pallidi errabondi 
trasciniamo il dolor nostro pel mondo. 
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LA QUERCIA. 


Lunco il binario d’una via ferrata 
che va tra la mestizia del maggese 
una rigida quercia alza protese 
le braccia enormi € pare addormentata 


Strega gigante di grigio velata, 
tutte le foglie sue tremano illese, 
gialle, tristi, ed aprile ha intorno accese 
cento corolle su la terra arata. 


« - Non ti desti? non senti errare i voli 
e le canzoni pella chioma assorta, 
e zeffiro che chiama gli usignuoli ? » 


«- Oh! di venti e canzoni a me che impé 


jo attendo che in un turbine m'’involi 
l’uragano. Non vedi? io sono morta ». 


à 
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pANNEGATO. 


FrepDa è la notte; un pianto suona laggiù pel lido. 


i Dormi, non è che un canto — » 
Qual falange di demoni passa frangendo l’ali 
gui merli? « — E’ il maestrale — ». 


E scrosciano gli squilli del vento nelia bruna 
notte e le sue annitrenti cavalle il mare aduna 
sotto le fioche stelle. 


Vedi per la distesa interminata i dorsi 
foschi, e lembi di schiuma volare intorno ai morsi 
d'ogni bocca ribelle. 


E l'urlo di quel pianto per la notte infinita 
si leva come il grido d’una belva ferita 
che dai fianchi lo strale con le fauci si svelle. 


on il vento l’ascolto le finestre squassare, 
irromper su la spiaggia col fragore del mare, 
fiedere l’aria intorno. 


CC sii 
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Tutta la notte è piena di quel grido funesto 
é l’ode a cento miglia il pastore che desto. 


al fuoco attende il giorno. 


I marinai che in alto sotto le torve acquate 
e i fulmini guizzanti tra le antenne levate 
tagliano l’uragano, 


Hanno visto dei lampi al livido barlume 
un corpo d’annegato scivolar tra le spume 


bello, tragico, strano ; 


E al suo grido piegarsi verberando la enorme 
ala del vento, e l’onde bieche irrompere a ti 


dal mugolante piano. 


Non è morto? non l'hanno le rapide onde m 
infranto e rigettato in mezzo alle scogliere 
presso un remoto lido, 


Dove passa di corvi un funebre clangore 


e con fragor di vento il sinistro avoltore 
cala gittando un grido ? 
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No. Le tempeste l’hanno solamente rapito, 
e lo veglian nascosto in un antro romito 
di perla e di corallo ; 


D'onde ei risale a notte sopra i gorghi silenti 
e chiama dall’aperto cielo i gagliardi venti 
al tempestoso ballo. 


Contro i fari solleva le fosche onde schiumanti, 
presso le navi rotte abbranca i naviganti 
dal gesto disperato ; 


Delle scogliere invade le fronti taciturne 
guidando sui marosi, tra paure notturne, 
qualche veliero infranto. 


Anche le dolorose tempeste di mia vita 
una divina e splendida speranza hanno rapita 
che ora rimpiango invano, 


Tra l’alghe ed i coralli dormi, mia bella idea! 
dove i molli tentacoli il polipo stendea 
or s'apre la tua mano. 
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Come morta conchiglia la tua bocca si schiude, 
e bionde alighe lente sopra le membra ignud 
fluttuano i tuoi capelli. 


Quanti naufragi al fondo ti raggiunsero omai ! 
vele agili che all’onde dell’avvenir fidai, 
ben costrutti vascelli ; 


Tartane che portavano nel ventre variopinto 
le spoglie d'un impero già combattuto € vini 
scettri e corone rotte. 


Tutto l’oro rapito all’albe ed ai tramonti, 
e il libro dei poemi che cantano le fonti 
coi venti della notte. 


Io la piansi già morta, io la credei perduta, 
ma essa vive e vigila della mia combattuta 1 
esistenza il cammin, 


Suscitando tempeste col suo grido iterato, 
cercandomi su l’onde per vedermi annegato 
vinto dal mio destin. 
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lo) tenebrosi baratri del cuore, inesplorati 
dove vivi s’accozzano tutti i sogni annegati, 
e i desideri e l’ire ! 


O mugolante mare in cui sorgo e m’affondo, 
agitato dal grido d’un naufrago errabondo 
che non vuole morire ! 


AD UNA FONTANA. 


AI Cav. Prof. F. Marcarino. 


Caxora fonte dalla bocca erbosa, 
o cantatrice insonne del giardino, 
dì, che mormora mai la tua corrosa 
faccia dal getto nitido, azzurrino ? 


Quale divinità misteriosa 
passa su le vie d’oro del mattino 
Dissetata da te? quale odorosa 
bocca ti porge a notte un capo chino ? 


To non so. Ma se penso all’immutata 
tua dovizia, al sinfonico concerto 
che tra gli alberi guidi a notte folta, 


Credo che tu per gli uomini di certo 
non canti, e che tra l’ombre una velata 
déità quella tua musica ascolta. 
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PAX HOMINIBUS. 


Spesso il dolente invita 
al pianto una promessa, 
sovente su la stessa 
bontà piange la vita. 


Se si tenta la corda 
che il destino gli ha data 
l’uomo d’una passata 
libertà si ricorda. 


Dove? in quale magione 
fu più libera e degna 
l’anima ? cosa insegna 
il tuo verbo, o Platone? 


Pace a gli uomini cantano 
le campane, e le rame 
sotto il bianco gravame 
della neve si schiantano. 


i Sia 


Alte le stelle e mute 
vanno attraverso i cieli 
e rugghian tra i fedeli 
l’anime combattute. 


« Pace ! il lavoro è santo 
lavacro, è medicina 
che una mano divina 
versa sul vostro pianto. 


« Piegate il capo al triste 
giogo, o gente mortale : 
quei che feconda il male 
come le bionde ariste 


« Volle render migliore 
la trama della vita 
quando la volle ordita 
con fila di dolore! 


«I nemici abbracciate, 
benedite le angosce, 
quello che non conosce 
l’anima non cercate, 
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« E amate, con l’amore 
santificate il giorno, 
preparate il ritorno 
alla vita migliore. » - 


Si versano pel mondo 
questi comandamenti 
dai campanili intenti 
su l’errore giocondo, 


Ed hanno un sapor triste 
di riconciliazione 
dietro cui la tenzone 
mugolante resiste. 


Pace! Perchè fiorisce 
il fior di nostalgia 
dentro l’anima mia 
se altri ti proferisce 


Santa parola? in quale 
magione fu più degna 
l’anima? cosa insegna 
il gran sofo immortale? 


_——r na 


A che pace cercare 


se l'ampia vita è guerra, 
se il furor si disserra 
come uragan sul mare 


Dalla polve al remoto 
pullular d’una stella, 
se la cosa più bella 
è il sospir dell’ignoto? 


Se la mano è più adatta 
a ghermir che a pregare, 
e l’uomo ricercare 
deve nella disfatta 


La forza che l’alterno 
fato contrasta immite, 
se tra lotte infinite 
sol si diventa eterno ? 


O nato in questa notte, 
amor dei miei verdi anni, 
consolator d’affanni 
che gran catene hai rotte, 
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Bellissimo Profeta 
biondo, non hai saputo 
del mondo combattuto 
segnar dunque la meta ? 


Perchè voler migliore 
la trama della vita 
intessendola ordita 
con fila di dolore ? 


Dal ciel candida, sola, 
lenta la neve cade 
e inonda le contrade 
la tua santa parola. 


Le rame erme si schiantano 
sotto le falde mute, 
come anime abbattute 
sotto i bronzi che cantano. 


LA SCUOLA. 


O amici dei miei primi anni, gioconda 
schiera di bimbi indocili e ciarlieri, 
emuli bravi a mulinar la fionda 
e a snocciolare sui pallottolieri ; 


O mia piccola storia di Don Bosco, 
meravigliosa per la fantasia, 

dove ammiravo penzolar sul bosco 
Assalonne e procombere Golia ; 


Ora che nuova gente € libri nuovi 
tratto e m’imbevo di veleno impuro. 
credo che un sorso di passato giovi 
a questa mia gran sete di futuro : 


E torno a voi. Vi vedo con gl’ informi 


cartolai, d’ ottobre alle mattine 
soffermati a guardar gli ultimi stormi 


I che dileguavan dietro le colline. 


Mi ritrovo con voi dentro il cortile 
dove, chi non avea la colazione, 
portava sopra il volto più sottile 
di sua madre la pia benedizione. 


Quale di voi rimpiange quel passato ? 
Alcuni in santa pace sono morti, 
altri, buoni, coltivano quegli orti 
dove un dì ripetemmo il gran quadrato 


Di Villafranca. Un olmo centenario 
ammirava quell’opra bellicosa, 
mentre il tramonto di color di rosa 
calava fra due nubi il suo sipario. 


La scuola, il tempio santo ove dischiuse 
l’anima mia questo superbo volo, 
a voi le tazze di licore infuse 
e per l’assenzio amò solo me, solo! 


Ci avezzava solenne a compitare : 

- tu dici: mamma - tu ripeti: re -; 

« tu sillaba : cipresso, monte, altare -; 
ed a me disse: « Tu dici, Perchè » - 
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Questa grande parola tormentosa 
vo ripetendo lungo il mio cammino. 
Per me la cosa non è più la cosa; 
su vi spalanca un demone vicino 


La nera mano, ed io: Perchè? domando, 
e sul tormento mio l’anima va, 
come flutto che corre sibilando 
e che s’infrange nell’eternità. 


e” 


IL QUADRO. 


NecLA mia vecchia casa, in una stanza 
dove morì mio padre e ’l mio cuor:sta 
con in braccio una sua dolce speranza, 
fisando il soglio dell’eternità ; 


In quella stanza io volli i libri miei 
ed il mio letto, e quivi amai le prime 
illusioni e a voi, muse, tessei, 
serti di fiori agresti, le mie rime. 


Quivi mia madre, mesta di gramaglie, 
bevendo a sorsi il suo dolore amico, 
trasse dalle domestiche anticaglie 
e sospese sul muro un quadro antico. 


Nel Sinedrio Gesù sotto il plebeo 
schiaffo abbassava gli occhi tremebondi; 
- Marco gridava irato : « O vil Giudeo, 
così dunque al pontefice rispondi ? 


Ma io quel quadro non l’amavo e un giorno: 
gli tolsi la Jeratica figura. 
Quando mia madre fece ivi ritorno 
vide una donna dalla faccia oscura. 


Aveva gli occhi accesi come i fuochi 
che si vedono a notte sopra un monte; 
la sua chioma, nel vento aperta, i fiochi 
lumi escludea del torbido orizzonte ; 


Poichè sedeva sopra un gran pianoro 
con in mano un braciere che fumava, 
ed abbassava un ramoscel d’alloro 
ad un serpe che ai piedi le strisciava, 


« - È l’Immortalità - » dissi: Mia madre 
torcendosi le man la guardò fisso. 
Io tremavo d’amor per le leggiadre 
forme e pei suoitremendi occhi d’abbisso, 


« O figlio, o figlio mio, che cosa è mai 
questa nuda diabolica figura ? 
con quel fantasma come dormirai 
ed il serpente non ti fa paura ? 


« Non vedi? essa è una strega malîarda, 
le sue pupille sono un precipizio! 
scacciala, figlio mio, prima chi ci ar 
la casa il suo bracier di malefizio ! 
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L'ULIVO. 


Nox amo questo ulivo: esile e scialba 
sul tronco liscio la magra ramaglia 
è aperta al sole sì che s’abbarbaglia 
su meriggiando la cicala falba, 


Amo l’ulivo enorme e bronzeo come 
quercia, l’ulivo del mio bel paese, 
che lungamente ai miei trastulli attese, 
e conosce il mio canto ed il mio nome. 


Tronco cavo, ampie braccia, lunga e oscura 
foglia e tenui e sottili i ramoscelli 
pendon come d’un salice i capelli 
se invaia l’opulenta genitura ; 


E se il vento con grande ala percote, 
come un maroso sbianca, ansima, geme; 
la tunica diffusa argentea freme 

\ sopra la forza delle braccia immote. 
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Quello che porta nella chioma nera 
almeno dieci nidi di cardelli, 
e che pieno di passeri monelli 
come un’orchestra squilla su la sera. — 


Quello da cui schiantai già molte rame 
per celebrar l'avvento del Signore. 
Mite e santa foresta senza un fiore, 
ricordo, era la chiesa, e tra il fogliame 


Erano mani ed occhi supplicanti, 
e a me passava nella fantasia 
tra l’osanna del popolo il Messia 
mestissimo ‘nei glauchi occhi stellanti. 


O passato innocente, 0 trasvolata 
gioia ! di te nell’esistenza vana, 
come d’una randagia carovana, 
copre il tempo la traccia invidiata ! 


Dunque un’età passò, mi stette accanto 
buona la vita ed io non me n’accorsi 
il frutto puro e succolento morsi 
e del suo dolce non gustai l’incanto. 


È destino così! Ora ho ventanni 
e la speranza mi agita e mi spezza; 
l’occhio fisando una superba altezza 
è velato di lacrime e d’affanni. 


| 
Pur quando a sera toccherò la meta 
della vita che ha rapido il suo volo 
piangerò i giorni in cui povero e solo 
sognai di diventare un gran poeta. 


Mr 


PER UNA CULLA. 


Al Dott. F. La Cava 
per la nascita del suo Peppino. 


Altri filosofeggi e di senile 
sapienza ragioni alla tua cuna, 
io, che poeta son, fiore gentile, 
canto e sorrido su la tua fortuna. 


E credo quello che credei bambino 
quando con occhi tremuli d’incanto, 
su l’alba attesi che dall’abbaino 
col fratellino mio scendesse un santo. 


Credo che in braccio ti portò una fata, 
figlio di Re, con una stella in fronte, 
tutto avvolto in un lembo d’orizzonte, 
dono a un’ anima buona, innamorata. 


E che le fasce tue sette regine 
con sospiri d'amore hanno trapunto, 
e per le tue scarpette sette ondine 
tanti anni di lavoro hanno consunto. 
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Credo che al canto delle rondinelle, 
tutta in un’alba, con sottil lavoro, 
sette figlie di mago, le più belle, 
t'hanno foggiata una corona d’oro. 


O rifiorire di ricordi lieti, 
candidi come il vel d’una fanciulla, 
dolci come il frusciare dei canneti, 
ch’io ridiventi bimbo a questa culla ! 


E non senta più il morso della vita 
che mi logora l’anima e mi strugge, 
nè più rincorra la speranza ardita 
che veloce e ingannevole mi fugge. 


Voglio sognare ancor fate e regine, 
palazzi d’oro, cavalieri erranti, 
ville incantate presso le marine 
e fanciulle da gli occhi di diamanti. 


E sia l’augurio mio santo e solenne 
come la voce invitta del destino : 
- Che la sua vita sia come perenne 
acqua che canta su verde cammino ; 
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- Ch’egli sia pari alla virtuosa spica 
cui la terra dà/il succo, il sole l'oro, 
e nella sua pignezza s’affatica 
ricurva, in sè/chiudendo il suo tesoro. 


Ch’egli sia santo come il limitare 
della casa d’un ospite prudente, 
sia bello come il pioppo nel filare 
cresciuto sopra un rio d’acqua corrente. 


Ch’egli sia buono come la campagna, 
come il presagio delle rondinelle, 
e la sua idea sia come la montagna 
meravigliosa, prossima alle stelle. 


IL NIDO ABBANDONATO. 


Si rispecchiano in linga spettrale 
nel fiume grigio che fliiisce lento 
i quercioli di sughero. In eguale 
giro si torce il gorgo sonnolento. 


E tra le chiome dispogliate al vento 
un nido vuoto dondola. Mortale, 
accidiosa è l’ora; un frullo d’ale 
non s’ode errare pel boschetto intento. 


Oh, com'è triste in quella grigia trama, 
sopra lo sfondo d’un cielo turchino, 
il ritmo di quel nido ermo che tace! 


E’ la Natura, gran madre lontana, 
che ora lo circonda di divino 
silenzio in questa dolorosa pace? 
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SALUTO ITALICO. 
Per l'annessione della Bosnia-Erzegovina - 


Norre profonda. Con selvaggi fremiti 
per le ogivali arcate è 
fischiava il vento lugubre; oscillavano 
lampade tristi dentro le navate. 


Un monaco picchiando a l’uscio tacito 
d’ogni cella assopita 
sommesso ripetea: « Fratel, rammentati, 


x 


è scorsa un’ora della nostra vita; 


E Carlo Quinto, turbine d’un secolo: 
« - Apritemi le porte, 
frati minori, disilluso e macero 
qui mi respinge il cenno della morte. 


« Mi pesano terribili i peccati, 
ma più le mie corone: 
miserere di chi porta su l’anima 
della riforma la maledizione ». 


Storica notte di San Giusto, al sole 
oggi la tua vittoria 
cantare è duopo, un fremito di popoli 
te riadduce nella mia memoria. 


S’oscura su l’oceano del passato 
il tramonto maligno 
d’un anno, eil nuovo leva tra le candide 
bende dell’alba il suo volto sanguigno. 


A salutar del Bosforo la nuova 
libera gioventù, 
e su le sponde della Drina un popolo 
oppresso da una nuova servitù. 


Deh, salutale tu, sole raggiante, 
del Bosforo le rive; 
io questo mio fiero saluto italico 
mando alla Drina e come augurio arrive. 


E te, notte fatale, io mando al triste 
maledetto e non vinto. 
Echeggi nella reggia solitaria 
il grido ammonitor di Carlo Quinto, 


A 
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Dove erra il ringhio di Giovanna Pazza 
per gli anditi deserti, 
e il suicidio con le dita intrise 
scrive condanne sovra gli usci aperti ; 


Là dove - esule eterno - il doloroso 
cuore d’Elisabetta 
lasciò cadere la solinga lacrima 
su la corona che l’aveva eletta; 


Là dove il vecchio imperatore in muto 
e inutile splendore 
delle cinque giornate assolve il debito 
e dei martiri Santi di Belfiore, 


Siccome squillo d’uragano a valle, 
canto che in cuor mi fremi, 
scuotendo il capo anguicrinito gridagli: 
- Pensa a la notte di San Giusto e temi - 


Anche a te, o vecchio, sopra la canuta 
testa sibila edace 
la falce della morte, e tu che in vita 
non vedesti il sorriso della pace, 


Perchè vuoi che un immane urlo ti segua 
al transito fatale, 
e che fumi l’Europa, atro turibolo 
di sangue umano, pel tuo funerale? 


Digli: « Quel Dio che accese a Gedeone 
nella notte le faci, 
e scagliò la fortezza di Sansone 
dei filistei tra le vittorie audaci, 


È quel Dio che travolse entro l’aperto 
mare dell’egiziano 
le schiere, e scrisse a Baldissarre in faccia 
l’alta condanna con la propria mano ». 


Gridagli: « E’ ineluttabile il cammino 
dei popoli nel santo 
avvenire, nè val possa di despota 
o fosca notte di papale ammanto 


« A deviar dal suo corso precipite 
un’età che s’avanza 
alla conquista della vita e inalbera 
un vessillo di gloria e di speranza. 
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« Tutto cade travolto e i fati spazzano 
la via vertiginosa, 
e scettri e tiare luminose ondeggiano 
pella bufera che non ha mai posa ». 


Poi, canzone, vedrai la Serbia verde 
e la Bosnia gagliarda, 
e su le rive della Drina, incontro 
alla barbarie austriaca che s’attarda, 


Come Achille lucente alza il tuo grido 
per le verdi contrade : 
- Ogni oppressione è una resurrezione = 
fratelli, all’opra; affiliamo le spade - 


AD UN ORGANETTO DI BARBERIA. 


« Frammento », 


Adoro la tristezza dei tuoi canti, 
o vagabondo musico di strada; 
quando tu passi tutta la contrada 
pare che della tua musica canti. 


S'affacciano al balcone le fanciulle, 
tacciono nelle sale i pianoforti, 
edeltramontodentrogliocchismorti 
si specchiano le vette aride e brulle. 
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EVA. 


Leggendo il processo Tarnowschi. 


Disse Iddio: « - Come gli astri 


« 


io le diedi la chioma 
e ”1 sorriso del sole 
su le labbra vermiglie. 


Io diedi la mollezza 

blanda delle giunchiglie 

alle sue forme e a gli occhi 
colore di viole. 


Ma quegli occhi saranno 
infidi come il mare 
e come l’uragano. 


Curando la bellezza, 
grande nel mio pensiero, 
un pugno di mistero 

mi cadde dalla mano ». 


Ed Adamo in ginocchi 
gli rispose : « Signore, 
è come voi terribile, 
misteriosa e bella », 


Ma l’angelo, turbato 
che stava a Dio d’allato 
disse: « Cos’hai creato ! 
di Satan la sorella? ». 
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SATANA E IL GIGLIO. 


Satana disse al giglio : 
- « T'odio ; tu sei la cosa 
più pura della terra, 
la bellezza sicura. 


« Sul tuo calice bianco 
| l’ombra della mia mano 
| diventa luce, e raggio 
la nera ala al mio fianco. 
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| « Se il veleno ed il fiele 

| nel tuo calice stillo 
tosto diventa miele. 


« T'odio » - Così dicendo, 
la man fuliginosa, 
con un gesto tremendo 
strinse ed infranse il fior. 


Ma nel palmo rimasegli 
come raggio indelebile 
tutto il polline d’or. 


orridì! « - Se tutto 
il fumo dell’inferno 
mi passasse quassù, 


« Non potrebbe offuscare 
questa traccia solare 
d’una infranta virtù ». 


TORMENTO. 


Sr tutti i campi che maggio rinverde 
nel sorriso di questa luce dia, 
se tutte le foreste ove si perde 
il sospir della mia malinconia 


Parlassero di te; se tutti i venti 
che fischiano attraverso delle rupi 
dicessero il tuo nome e i firmamenti 
rintronassero come anditi cupi, 


Io sarei più sereno e forse il lieve 
sonno, tesor delle pupille stanche, 
mi rapirebbe sopra l’ali bianche 
a questa cura tormentosa e greve. 


Ma nessuno di te parla, soltanto 
un ricordo, il più tenero, sperduto 
nella rievocazione d’un saluto, 
d’uno sguardo, una nota del tuo ca 


Un ricordo di cui non sono certo, 
come non sono certo se t’amai; 
la speranza che mi sorriderai 
quando la mia passione avrai scoperto. 


Questo tarlo implacabile ch'io porto 
come un vampiro fitto nella mente 
mi fa diventar torbido, demente, 
Î disperare mi fa d’ogni conforto. 


Così se nella notte l’uragano 
passa scuotendo le finestre e ’l grido 
misto al rimbombo lugubre del lido 
si perde nell’oscurità lontano; 


Tace la casa ed un sopor più lieto 
sotto le coltri il sonno riconcilia, 
e della lampa la scialba vigilia 
nei luttucci rischiara il pio segreto. 


Ma se un tarlo con lugubre rodìo 
fornisce la, sua opera rilenta 
balza il dormente, la pupilla intenta 
sbarra è in ginocchi s'accomanda a Dio. 
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T'HO PROMESSO. 


O mamma, se sola tu sei 
e sola lontano m’aspetti, 
se sospirando rassetti 
la camera e gli abiti miei; 


Se già nell’attesa sei stanca 
di questa mia lontananza, 
e sotto la lunga speranza 
il curvo tuo capo s’imbianca ; 


Ascolta, o mamma, e perdona ! 
La tacita benedizione 
d’ogni tua santa orazione 
sia lume al mio capo e corona. 


O sola cosa che avanza 
di santo nella mia vita, 
o luminosa e romita 
lampada della mia stanza | 


Tu mi dicevi una volta 
al canto del focolare 
mentre il tizzone sprizzare 
s’udia nella pace raccolta. 


« - Iddio le notti s’affaccia 
al suo balcone, sui cieli, 
e sopra i monti bei veli 
di nebbie e di nuvole straccia ; 


« - Nel calice ai fiori distilla 
le lacrime della rugiada, 
e manda nella contrada 
la lucciola d’or che sfavilla; 


« - E da sui tetti ove fumano 
comignoli e regna la pace 
gitta una gioia fugace 
nei cuori che si consumano, 


« - Ed una speranza sì greve 
che spesso schiaccia col pondo. 
Quanto è più largo e profondo 
il cuore più ne riceve ». - 
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O mamma, il mio cuore si trascina 
un peso che Dio gli ha largito, 
perciò con la febbre ho seguito 
la bella vision ehe m’affascinaà; 


E t’ho lasciato sperando 
che nel tuo cuore già pieno 
di pianto, dal pugno sereno, 
e sopra il tuo crin venerando 


Scendesse la pace, e pregare 
potessi pel figlio lontano 
col bruno tuo fuso alla mano 
nel canto del focolare. 


E t'ho promesso che un giorno 
m'’avresti di nuovo goduto 
a te d’accanto seduto, 
contenta del mio ritorno ; 


E che insieme con buone 
.novelle avremmo ingannato 
l’ora in cui torna affacciato 
Iddio .su l’eccelso balcone. 


MERIGGIO. 


VeGgo un prato verdissimo di grano 
ed un filare, e dietro il cristallino 
ciel si spalanca, un ciel meridiano, 
tenero e dolce come il fior del lino. 


Non un susurro d’ape od un lontano 
canto di gallo passa entro il confino 
dell’occhio, mentre vapora azzurrino 
tremolando il sospir caldo del piano. 


Pur nell’estatico ziere che ascolta 
il fruscìo susurrante degli steli 
salta un fringuello sopra un palo e trilla; 


E pare che quel canto a volta a volta 
s’elevi, come d’armonia una stilla, 
che gocci dal divino arco dei cieli. 
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TU T'INGANNI. 


Quare triste, inesorabile 
ritornello! Io credo udire 
un pianista diabolico 
che mi suoni eternamente 
una nota, un esacrabile, 
monoritmico funerale, 
una tetra eco durevole 
che ripeta da molti anni: 
- Tu t’inganni! - 


Questa voce io vorrei sperdere 
nell’abbisso, ma più solo 
io mi rendo e più il monotono 
ritornello odo implacato. 
Sopra il letto, dietro i mobili, 
quando al sonno m’abbandono, i 
quando passano alte e tacite 
l’ore e i pii sogni graditi, 
uno spirito più prossimo 
del mio sonno e dei miei panni 
‘nella notte mi rimormora: 1 
- Tu t’inganni - | 
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SN Gi SU, 


Oh! la vita è una voragine 
di tesori! onda con onda 
le bellezze si sospingono, 
finchè sfioccansi e dileguano 
nelle schiume della sponda. 


Cento sogni, ancore inutili 
che rapisce la tempesta 
con un tonfo cupo attingono 
la voragine funesta. 


Solo restano le lacrime, 
ermo e splendido tesoro, 
urna tiepida di gaudio, 
odorifero turibolo 
lavorato in gemme ed oro, 
che vapova nel silenzio 
dove i grandi desiderî 
regnan cupidi tiranni, 

E la voce mi rimormora: 

- Tu t’inganni - 
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IN FONDO AL CALICE. 


Stam felici. T’ho stretta 
cento volte sul cuore 


e il piacer lentamente 

ti ha le luci velate. 

Or dietro le cortine 

delle tue vetriate 
lalunainsinuailsuoblandolanguore. 


Io mi levo seduto 
e m’inebrio del tuo dolce riposo. 
Sei bianca come l’ala della pace, 
bella di perfezioncomeun pensiero, 
e su le tue dischiuse 
labbra balena l’attimo fugace. 
Tutto è silenzio intorno 
per la notte tranquilla. 
e non s’ode una nota: 
ma l’orologio, insonne 
messagero del tempo, 
svolge lento la ruota. 


O lugubre, insensato 
tempo, da me che vuoi? 
son la felicità, 

Ma il tic- tac - fioco 
segue. Sul nostro amore 
informe il tempo va ! 


Svegliati, o silenziosa 
dormiente, o compagna 
della mia voluttà. 

Su ti leva ; chiediamo 

al tuo cuore, al mio cuore, 
a questa che ci accoglie 
errante nello spazio 
grande isola dispersa ; 

che cosa è mai la gioia 
che degustammo ? a quale 
cardine mai s’appoggia, 
cosa aggiunge, a che vale 
nella vita universa ? 
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Io godo comparar le cose occulte 
tra lor, gli abissi ed ogni dissueta 
profondità. La voce che risponde 
è per me come tn soffio e l'abbandono. 
Delle forme che tacciono il severo 
silenzio amo ed ogni ombra ogni mistero. 


Perchè l’anima mia vuole errabonda 
vivere come un'aquila smarrita 
nel suo volo sublime, 
più vicina alle stelle che alle cime. 


Avvicinarsi ad ogni cosa occulta 
è avvicinarsi al vero. 
Amo l'ombra € il mistero. 
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PESSIMISMO. 


Spesso mi chiedo: La virtù a che vale, 
la legge a che governa? 
Perchè quest’aspra lotta contro il mafe 
che pure ha vita eterna, 


Se l’uomoe il mondo e ilsole e quante forme 
noi vediamo passar 
non sono che sottili onde d’enorme 
misterioso mar? 


Se la meta più santa e la più strana 
e il dolore e il piacer, 
se son lucciole erranti per la piana 
le conquiste del ver? 


Se le leggi ed il bene e ogni ideale 
che su le menti sta 
non rispondono al senso universale, 
o immane eternità ? 


E spesso attendo nelle notti piene 
di stelle e di mistero 
che Iddio schiuda le sue mani serene 
e sia nel mondo il vero. 


TE 


LE NENIE DELLA CHIUSA 


Se tu n’ avais pluré, quel cas en ferais-tu? 


MusseT, 
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GRONDA. 


O mia gronda fiorita, 
ben mi è concesso ancora 
ch’io ti goda canora 
di nidi e rinverdita; 
Ch’io mi desti il mattino 
al tuo canto d’amore, 
ch’io ritrovi il mio cuore 
e ripigli il cammino ; 


Ch’io goda della vita 
teco nel tetto istesso 
ancora mi è concesso, 
o mia gronda fiorita. 


D’erba campanellina 
già sopra il mio balcone 
fai pendere un. festone, 
e mi piovi la brina 


Sui capelli, s'io torno 
di notte a lacrimare 
su le speranze care 
che non hanno ritorno. 
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PRIMAVERA. 


Dai maceri steli contorti 
ancora ti gocciola il pianto 
delverno, 0 mia gronda, edaccanto 
ai pallidi fiori già morti 


Non pensi d’ordir nuovo intrico 
di steli e di fronde novelle. 
Ritornano le rondinelle 
ma solo rimane l’antico 


Tuo nido. Serbarlo che vale ? 
la rondine ha forse saputo 
che albergo d’un sogno perduto 
è questa mia casa e non sale 


AI povero nido che attende, 
e al vento d'aprile abbandona 
un’ultima piuma e risuona 
del pianto che l’aura gli apprende. 


Ancora una nuvola svaria 
sul greppo lontano dei monti ; 
che riso di larghi orizzonti ! 
che festa di voli nell'aria! 
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E un’ aura di vita novella 
ritenta la scialba impannata. 
M?’ affaccio e ti chieggo: «E tornata 
o gronda, la tua rondinella? » 


x 


Ma solo è ’l tto nido, e una tetra 
mestizia a me scende nel cuore. 
Tu piangi? Tu sei il mio dolore, 
un’alta speranza di pietra. 
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ALBA. 


Artror che al nuovo dì nella mia stanzali 
il finestrino livido, appannato 
m’appare come un occhio spalancato 
in una favolosa lontananza ; 


E treman l’aure tra le nuove fronde 
come carezza che ti sfiori appena; 
e ancor raggio di sole non balena 
nè passero che cianci è su le gronde ; 


Dico: « - S’io disperai di rivederti, 
o tenue e scialba carità del giorno, 
se tutta notte intenti al tuo ritorno 
lacrimando vegliar quest’occhi aperti, 


« Deh, sorridimi ancora, a la sfinita 
speranza di rivivere m’allaccia ; 
sento nell’aria palpitar la traccia 
della mia giovinezza affievolita. 


« È vero, l’ansie mie sono finite, 
non sono che la gocciola d’un’onda, 
una semplice lucciola errabonda 
tra miriadi di lucciole, le vite. 


< Ma più che ascosa nell’immenso mare 
meglio è brillar nel calice d’un fiore, 
e vaneggiar col proprio splendore 
lucciola delle stelle al tremolare. 


Meglio è serbarsi, o luce, nella vita 
ch’è possibilità di godimento. 
Oh rapire alla morte un sol momento! 
oh morire con te, luce infinita ! » 


NELL’OMBRA. 


I vetri sono d’un color di perla 
rigati dalla pioggia; una errabonda 
foglia picchia, s’indugia e va col vento. 
Poi le nebbie che fumano lontane | 
e il morire del giorno lento, lento. 


In testa ho la vertigine, la febbre 
m'arde le carni macilente e stanche, 
e il letto pare un burchiello sperduto 
nel gran mare dell’ombra ove s’abbassa, 
ove discende illacrimato e muto. 


Dondola e segue i battiti del cuore, 
l’ansare del respir: l’onde son morte 
e dietro i vetri la notte mi guata. 

O mare senza rive e senza fondo ! 
o discesa nell’ombra desiata ! 


Le nebbie fanno parte di quel mare, 
i campi e il cielo sono acque uniformi 
del colore dell’ombra che li fascia. 
Il mio burchiel discende e si sprofonda 
ed io non sento del morir l’ambascia. 


LA STANZA DEL MORTO. 


L’estrEMO crepuscolo langue 
traverso le scialbe cortine; 
tic - tac - lentamente 
il pendolo oscilla ; 
nell’ombra dei cieli la stella 
del vespero brilla. 

Tic - tac - goccia il tempo nel nulla, 
e il tarlo monotono segue 
con secco rodio. 

Due sole parole di morte, 
due voci d’oublio. 


È assente. La porta serrata 
rimormora ai buffi del vento, 
la bianca cortina è calata, 

il lume sul tavolo è spento. 
I mobili attendon nell’ombra 
la bianca figura 

che a loro risale ogni notte 
da l’algida sua sepoltura. 
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Che cerca? Rivivere vuole 
la vita perduta; 
annaffia le brune viole, 
le pallide stelle saluta ; 
poi giace sul suo capezzale. 
e ascolta il momento 
che cade, che goccia perpetuo, 
motonono, lento. 
Il tempo, illusione dei vivi, 
ai morti che mormora mai? 
quei battiti secchi, furtivi 
che rievocar non potrai 
che dicono al figlio dell'ombra? 
che dice la voce sperduta 
del tarlo a chi vien dalla tomba 
e i pallidi astri saluta ? 


CASA, 
A Roberto Albino. 


I. 


Tu che col fischio della vaporiera, 
lungi da questo cielo ermo di brume, 
saluterai Romagna e il biondo fiume 
che veglia insonne la città guerriera ; 


Se nel chiaro risplender della sera 
presso Sorrento un antico costume 
culli in lontano fremito di schiume 
la flebile armonia d’una veliera, 


Ti ricorda di me! col mio saluto 
saluta il cielo amico ed il bel mare 
accarezzato dai tirreni venti. 


Lo portino essi nel loro cantare 
concorde ad Aspromonte combattuto 
e lo insegnino ai jonici frangenti, 


II. 


Quivi vola il mio cor presso la casa 
dove mia madre ritta su la soglia 
spia la campagna placida, pervasa 
da l’ottobré che gli alberi dispoglia ; 


E fila. Il gallo florido gorgoglia, 
fumano i tetti, la contrada invasa 
da l’ombre è triste, O mia piccola casa, 
dove mia madre fila su la soglia! o 


Forse l’occhio suo corre in lontananza 
oltre lo sprone del Zefireo scoglio 
mentre sul ponte mugola il vapore, 


E pensa a me che dietro una speranza 
bugiarda e il falso grido del mio orgogli 
mi allontanai dal suo materno core. 


CSO. DI 


«Fr 
III. 


La mia casa è laggiù dove un tremendo 
rombo fiede la terra, e ’l mar selvaggio 
ulula su le porte a ogni villaggio 
come una belva del deserto orrendo. 


Quivi le donne pregano attendendo 
la nera morte delle stelle al raggio, 
mentre ogni gronda rifiorisce in maggio 
come un orto, festoni aurei tessendo. 


La mia casa è laggiù, povera casa 
squassata, ov’è mia madre che m’atiende 
prima che il rombo passi e la cancelli, 


O mia terra dal turbine pervasa, 
ove l'eterna primavera splende, 
e dove i focolari sono avelli ! 


IV. 


Forse un giorno tornando al focolare, 
stanco d’errare e di sperar pel mondo, | 
quando ti cercherò, tiepido alare, 
casa dal buon comignolo giocondo, 


Poche travi sdruscite ed un immondo i 
informe mucchio mi vedrò fumare 
davanti, e la lucertola dal tondo 
occhio tra i muri demoliti errare. 


E mia madre coi suoi capelli bianchi 
corrermi incontro e dirmi : « O figlio mio, 


ricordi ancora come l'hai lasciata 


La casa? da tanti anni che tu manchi 
quante rovine! c’è passato Iddio 
ed ogni cosa qua fu sconquassata ! 


Mamma, ch'io trovi voi, che non avvenga 
ch'io vi cerchi chiamando ad alta voce 
tra le rovine e poscia vi rinvenga 
gelida, morta con le braccia in croce ! 


È bene che la morte ora s’astenga 
dal nostro focolare ove feroce 
mietè già troppo, e il fato si sovvenga 
quanto dolore in noi mette sua foce. 


Io non vi lascerò più solo un'ora 
e vi farò dormir fra le mie braccia 
come una bimba dopo un lungo pianto. 


Tutte le gioie mie saranno allora 
nel vedervi sorridere, nel santo 
illuminarsi della vostra faccia. 


ce fra 


ULTIMA FOGLIA. 


Atspero, dalle tue giovani rame 
pende una sola foglia 
roggia, che pare un cuoricin ferito. 
Intorno la campagna è tutta spoglia 
e la rischiara un sole illanguidito. 

- Abbandonala - dice il maestrale, 

e sibilando dai pini t’assale. 

Tu dimeni le braccia ischeletrite, | 
e gemi come un mesto organo a sera | 
e dici: « O vento, se tu vuoi mi schiante, 
ma quest’ultima foglia dolorante ; 
deh, non mi torre. È lungo ed obblioso 
il sonno dell’inverno per la terra; 
lascia ch’io mi ricordi dell’aprile, 
ch’io ricordi il mio amore e la mia guerra 

E il vento passa e la tua foglia freme 
ancora paurosa e solitaria. 

Da mille rame la campagna geme 
ed una sinfonia trema nell’aria 
come una nenia triste di dolore, 

la nenia triste dell’anno che muore. 
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CREPUSCOLO LUNARE. 


Ir mare non palpita, in alto 
accennan mille occhi lucenti: 
silenti nel cielo son l’aure. 
immote nel mar le correnti. 


Son come due bocche d’amanti 
premute per lungo desio 
il cielo ed il mare: la terra 
assiste all’amplesso di Dio. 


Che dolce parola matura 
l'immenso ? che accenni d’invito 
fan dunque dall’alto le stelle 
a questo silenzio infinito ? 


È forse promessa? Lontano 
il cielo è di fronde novelle, 
e asconde in un serico velo 
di raggi le piccole stelle, 


E sopra la tacita riva 
un ponte d’argento è calato. 
Su al mondo dei sogni, mio tenero, 
mio povero core malato. 
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NOTTE DI NATALE. 


Cuoricisi d’or le stelle 
viaggian nell’azzurro immenso : 
una nuvola odorosa 
sopra i tetti si riposa. 

Puro è il cielo el freddo intenso. 


Un albore hanno le cose, 
un’aureola: nivale, 
e susurransi sommesse 
mille candide promesse. 
È la notte di Natale. 


Brillan presso il focolare 
i bei tizzi ed i begli occhi, 
e la nonna narra loro 
la novella dei cuor d’oro ; 
ed ha un bimbo sui ginocchi. 


« Viaggian, viaggiano le stelle, 
lungamente hanno viaggiato : 
questa notte finalmente 
ogni stella è un cuor lucente. 
Oh mio stuolo fortunato ! 
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« Oh, il gran dono intiudito, 
il miglior di tutti i doni! 
Questa notte pian pianino 
scenderan dall’abbaino 
dentro il petto ai bimbi buoni » - 


Il piccino è addormentato, 
e nel suo sogno di rosa 
la più bella delle stelle 
lascia in cielo le sorelle 
e nel petto gli si posa. 


Poi pel mondo è un piover fioco 
cuori d’or. Le piesane 
cennamelle di lamento 
hanno voci erme sul vento, 

e tinniscon le campane. 


Puro è ’| cielo e l’aere freddo. 
Tenui i sogni e la speranza 
passan sopra la mia testa, 

e coi suoni della festa n 
van perduti in lontananza. 


e 


PER UNA CARA PERSONA MORTA 
NEL DISASTRO DI REGGIO CAL. 


O tu che morta sei sola, gemendo, 
anima dolce, tra le rotte mura, 
forse pensando a me, forse tendendo 
a me le braccia dalla sepoltura; 


O tu che udisti mulinar alzata 
sopra il tuo capo l’ala della morte, 
ch’esterefatta nella disperata 
angoscia urlasti dietro le tue porte; 


O tu che fra i rottami fumiganti, 
soffermato il singhiozzo ad ascoltare, 
vedesti in onde rapide, schiumanti 
precipitare sul tuo capo il mare; 


Dove sei? chi t’udì mentre invocavi 
uno sguardo alla tua disperazione? 
chi s’accorse di te quando esalavi 
l’ultimo grido e l’ultima orazione. 
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Forse ancora, errabonda anima, stai 
ritta piangendo in mezzo alla bufera, 
per un bacio d’amor che porterai 
traversando la lugubre riviera. 


Forse attendi che il rombo ed i muggiti 
vinca una voce solitaria e forte, 
la voce mia tra i muri demoliti 
che ti chieda all’amplesso della morte. 


PER 


FUNERALE. 


La via si perde scialba interminata, 
fra le pendule chiome degli ulivi, 
e splendono le stelle, occhi furtivi, 
sopra l’oscurità della vallata. 


La luna lieve come fil d'argento 
dietro le nere cime si nasconde. 
Oh la loquace sinfonia dell’onde! 
Oh il sospiroso murmure del vento! 


Flebile, mesto un suon di cennamelle 
e una canzone la brezza mi porta. 
È il funerale tuo, povera morta! 
forse piangon per te, buona, le stelle! 


Non senti che sospir tenta le cime 
dei cipressi? è ’l sospir ch’egli t’invia, 
è il suo dolor nell'ombra della via, 
e le lacrime sue nelle mie rime. 


FIORI D'INVERNO. 


O pallide margheritine 
cui piovono a notte le stelle 
le lacrime loro, sorelle, 
venute su al vento e alle brine; 


O anime sole, cresciute 
all'ombra d’un tronco che dorme, 
e accenna col palpito enorme 
alle aride foglie perdute; 


In questa deserta campagna, 
col calice zeppo di pianto 
morite, e "I grande albero accanto 
dai rami spogliati si lagna. 


Non dite parola d’amore, 
nè certo il sospiro del vento, 
o fiori d’un breve momento, 
vi chiede il tenuissimo odore. 
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Nè canta per voi dalla siepe 
l’uccel che le miche ed il nido 
lamenta, ed il cognito lido, 

e il sole nell’aria che tepe. 


Non riso di ciel ma lo schianto 
vi cinge e la fredda tempesta,, 
e china la piccola testa 
morite al grande albero accanto - 


ONOMASTICO. 


A mio Padre. 


- Omnia tecum una perierunt gaudia ‘nostra - 


- CATULLO - 


OccI che aprile su la solitaria 
tua fossa le sue verdi erbe rimena 
io mi venni a seder su que le zolle 
come fanciullo sopra i tuoi ginocchi. 


Come era mesta e povera la nuova 
tua casa! tutta l'erba era imperlata 
d’acqua ed attorno a ia tua croce i gialli 
vilucchi attorcigliati aveano messe 
le gemme. In cielo erano grandi strappi 
d’azzurro e per îi campi umidi il canto 
mattiniero spargevano gli uccelli. 
Intorno a noi dei salici il sospiro 
s’udia leggero e il sibilo dell’erba, 
e in alto dove s’intesseano i voli 
tentennavan solenni i due cipressi. 
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Povero padre, m'hai sentito forse 
singhiozzare? ti dissero quell’erbe 
che quant’ acqua esse aveano su le foglie 
io m’avea tante lacrime ne gli occhi? 


Con te la famigliar festa disparve 
dai nostri cuori: nel tuo loco muto 
s’assideun’ombrachesullabbroagghiaccia 
il sorriso ai tuoi figli. Oh, di te tutto, 
tutto parla di te dentro la muta 
casa, ed il sole vi s’insinua come 
per spiare se tu più non vi sei. 


Me, nei silenzi della mia stanzetta, 
spesso desta un inganno: un frettoloso 
passo di te mi suscita l’amaro 
ricordo. Ascolto. Dietro i vetri il roseo 
tramonto sfuma; sul mio capo, in alto, 
fisa riguarda l’Immortalità. 


Ma tu più non sorvegli i miei diletti 
studi, più non mi posi la tua mano 
sopra i capelli come per créare 
il tuo sogno nel mio capo innocente. 


Là dove il bacio tu premevi un giorno 
una ruga tracciò la mia speranza 
e il pensiero dei piccoli fratelli. 


Oggi è festa di lacrime per noi 
e di memorie pie. Se ben rammento, 
oggi pel tuo onomastico io solea 
intrecciar belli fiori e bei pensieri 
e offrirteli. Che t’offro, o padre mio, 
or che sei nella tomba, or che la fredda 
terra t’asconde al trepido mio sguardo? 


- PER UN CARDELLINO. - 


Turrr le sue canzoni april ti porta, 
piccolo prigioniero, 
e tu tinnir fai l’aria di saluti: 
- «Sia ben venuto il sole che conforta, 
ben venute le rondini al maniero, 
e voi, passeri bruni, ben venuti. 


« Or che di sole si rallegra il giorno 
ed auliscono i soffî intiepiditi 
voi ricercate il covo e la campagna. 
Ma per il nido mio non fa ritorno 
la primavera; e vi è chi dei garriti 
miei dolorosi si rallegra; gode 
del povero uccellino che si lagna ! 


« Non canterei megl’io nel mio segreto 
nido sul curvo ramoscel d’un olmo, 
silenziose facendo le cicale ? 

Oh, gustare la goccia aurea del fico 
e libero volar pel cielo aprico 
ratto come uno strale! 


« E tu cantare mi udiresti, o grave 
lettor di libri, se sotto la fresca 
ombra ti riposassi d’un ulivo. 

Quello che nei tuoi libri ora non trovi 
lo troveresti nei fiorelli nuovi 
e nel mio liiitar dolce e furtivo. » - 


Io rispondo: - « Mio piccolo uccellino, 
della tua prigionia 
non sai quanto mi duole! 
Ma l’uomo ha gusto fino 
e godere non vuol di quel che deve 
ma di quello che vuole, 


VISIONE ALPINA. 
Al Dott. M. Sappa. 


Per VAlpi è scesa già la prima neve 
visitatrice pia sul limitare 
bianco vestita come il sonno, come 
la pace. Abbrividiscono al saluto 
freddo del vento i salci tremolanti; 
le viti si scolorano, le foglie 
gocciano lentamente pei sentieri. 
AI tocco della tua pallida mano 
che ancor sparge profumo di pometi. 
Autunno, ecco, ogni stelo s’inargenta. 
Uno spirito venta 
di tristizia sul mondo, ed i segreti 
dolori si ridestano. 


Mirando all’alba emergere da un lago 
di nebbia la tua cuspide, Monviso, 
raggiante nell’azzurro che l’assale, 
sorgon moschee famose 
nella mia fantasia, 
pagode obliviose 
profilate in un cielo orientale. 
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Riso d’antichi numi 

passa nell’aria e l’erbe e i raggi e l’ombre 
bisbigliano al mio cor misteriose 
memorie e finge errori il mio pensiero. 


Forse è del Gange santo 
questo largo romor d'acque correnti, 
e di Brama lo spirito si libra 
nei cieli, ed è il Nirvana 
questa pace solenne onde m'illudo ? 


III. 


TONI MINORI 


A MISS VIVIEN KINGSTON 
CON PERFETTA AMICIZIA 


DEDICO 


A thing of beauty is a Joy for evere 
Jonn KEATS. 
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A voi siccome un volo di colombe 
vengan le mie canzoni, ed agitando 
le bianche ali, vi chiamino, o bellezza 
pura, o vivente sorella dei sogni. 


E voi schiudete le finestre e al sole 
raggino i vostri grandi occhi turchini 
più propizi del puro etere al mio 
desiderio di palpiti e di pace. 


Quattro d’intorno in candida corona 
volino, e dica ognuna il suo segreto. 


Dice la prima: « Io vidi il luminoso 
oriente ove gromme profumate 
stillano i tronchi ed errano le miti 
gazzelle sotto i verdi sicomori. 

Mi riposai sui cedri ed i rosai 

ed il canto ascoltai degli usigniuoli 
sotto le palme nelle notti estive. 
Come il vento che viene da lontano 
reco profumi.e melodie d’amore. 


0 


E dice la seconda : Io per i mari 
errai, dietro le vele ove le ciurme 
levano al sole che tramonta un lungo 
nostalgico sospiro; e con le braccia 
tese dove la mesta anima tende 
chiamano: - Patria! - To vidi sul mio capo 
passar stormi «di rondini migranti, 
e benefiche nubi a cui l’amore 
dei giardini lontani i biondi cigli 
inumidia di lacrime: Vi porto 
la nostalgia, sospir delle lontane 
cose, la brama d’ogni forma bella ». 


Dice la terza: « Errare io volli dove 
s’accendono le pure albe; sui veli 
dell’aurora volai cogliendo steli 
di raggi e rose e gemme di splendori. 
E percorsi gli spazi interminati 
che il sole allaga con le sue sorgenti 
d’oro inesauste e vigilan le stelle. 

Su quelle rive mi posai remote 
e roride portai l’ali di luce. 


arto =—- 


Dice la quarta: « Io vissi entro una chiusa 
gabbia, in un cuore, e di malinconia 
mi pascevo e di lacrime. Severo 
era il silenzio nella casa: a volte 
irrompeva impazzando una follia, 
ma il suo grido perdevasi nei cupi 
anditi, dietro un lugubre rintocco 
d’orologi. Di gioia inusitata 
suonò la casa un giorno, ed una fata 
venne che aveva nei grandi occhi azzurri 
tutte le bontà umane rispecchiate. 
Essa la gabbia aprì dove intristiva 
la mia bellezza ed io volai cantando. 
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ROSA E NUVOLA. 


Dicra la rosa: « Per la mia bellezza 
non mi bruciare, o sole, 
o voi, fronde, copritemi con l’ombra 
sbave. 
Zeffiro mio, se de’ profumi il seno 
t'apersi e t’odorai gli aerei vanni 
vieni, rinfresca l’arsa mia corolla 
che langue. 
Ma sopra i campi nel meriggio ardenti 
non si movea una foglia, 
non un fresco alitar scendea dai colli 
adusti : 
lo stellone dall'alto ebbro mandava 
vampe nei raggi e fin gli uccelli il canto 
nell’ombra delle siepi avean sopito 
stanchi. 
Quand’ecco verso il mar passa unabionda 
nuvoletta nel cielo; 
e la rosa le dice: « O nuvoletta 
vagante, 
come sospiro di felice amante, 


; 


— 
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perchè non mi dài tu solo una goccia 
per questa mia bellezza ? 

E la nuvola lenta 

girando dice: « Io son figlia di un male, 
in due stanchi occhi fui stilla di pianto, 
d’aspri sospiri in questo cielo alzata. 


Son venuta dal mar dell’amarezza i 
e vado al mare immenso dell’oblio. 
Rosa morente, addio ». 


E la nuvola va. Ma un’altra sorge 
di là dal mare e volge il suo cammino 
verso i monti lontani. 
« O nuvoletta, 
benefica e lucente 
come nimbo di santo su l’altare, 
perchè nell’arso calice non getti 
solo un’amica stilla ? 
perchè, nuvola mia, nuvola bella ? » 


- « Perchè da quel tugurio ov’io mi nacqui 
non vidi mai bellezza che dicesse : 
- ferma non sorvolare - 
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Parea rosa novella su l’albore 

la bocca onde io volai: freddaoraesmorta 

ad ogni sospirar chiuse la porta. 

Onde io vagando andrò fino a quel monte 

dove una pietra sterile 

vorrò bagnare o qualche pruno. Addio, 

rosa morente, addio. 

Così dicendo ripiglia il cammine 

soffice e lieve dentro il ciel turchino. 
* 

Allora blanda una nuvola appare 

come uno specchio trasparente e bella. 

« O nuvola sorella, 

io mi muoio quaggiù pel gran calore. 

Tu che vaghi pel cielo variopinta, 

da un lene soffio spinta, 

dammi, dammi da bere. 

Che gioveranno le notturne stille 

a me che languirò prima del giorno? » 


E la nuvola, intorno 
girando l’occhio di lacrime pieno, 
dal suo ciglio sereno 
lasciò cadere il fresco umor dicendo: 
« Io son pianto d’amore ». 
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NEVICATA DI MARZO. 


Come finissimo vel ricamato 
scende la neve sul caseggiato 

E sopra i tetti, pei campi pare 
una diafana alba lunare. 

Oltre non vede l’occhio, chè trama 
più fitta e opaca vi si ricama 

Marzo nell’ora triste, accidiosa 
intesse il velo per la sua sposa. 

* 

Intorno al cuore così m’ intesse 

con le sue brune spole indefesse 


Un ampio velo mestizia. E trama 
di sogno, e amore ve la ricama? 


Sì: sento il pungere e il ticchiettio. 
Oh, il bel ricamo dell’amor mio! 


Spesso per tingere di rosso un fiore 
tutto m’affonda l’ago nel cuore. 
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BALLATA. 


Nec giardino ove canta una fontana 
e sospira dei salici il languor, 
alla sua maliarda castellana 
susurra un trovator: 


<« Nei vostri occhi balena un lusinghiero 
sogno, un superbo sogno imperial; 
voi vorreste regnar sul mondo intero, 
\ voi vorreste un impero universal. 


« Pur su l’ali che il sogno apre giocondo 
si rifugia il mio trepido desio, 
perchè s’io fossi il mondo 
voi potreste affermare: «Ilmondo è mio». 
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AI focolare dell'anima 
sempre qualcuno è seduto, 
ora una gioia, un fantasima, 
vra un rammarico muto, 


E se la gioia abbandona 
il posto o il fantasima va, 
ecco il dolore che torna 
e lungamente ristà. 


Al fuoco dell’anima mia 
Or voi mi sedete a cantar, 
e io penso al tristissimo giorno 
in cui mi vorrete lasciar. 


Mia cara, il dolor su la soglia 
già pronto a supplirvi discerno, 
e ride, e minaccia d’assidersi, 
mia cara, in eterno, in eterno! 
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LETTERA BREVE. 


Cape lenta una lacrima 
sopra il foglietto ove scrivendo sto. 
Io guardo quella gocciola 
e più, fanciulla mia, scriver non so. |. 


Le frasi felicissime 
mi sfuggirono come per incanto. 
Ripiego il foglietto umido 
e te l’invio. Non vedi, amore? ho pianto. 
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VINTA. 


Erra stava seduta a. me d’accanto 
appoggiata al mio braccio e mi guardava: 
ne gli occhi aveva un risolin d'incanto 
e quel suo risolin mi tormentava 


Triste e geloso io le dicevo: « Senti, 
chi mai potrà adorarti più di me? 
Io, come delle mie braccia frementi, 
cinger saprei le tue chiome lucenti, 
se mai l’avessi, d’un serto di re, 


Ti bacio dieci volte, venti, cento 

e mi par quasi d’aver fatto assai, 

ma dei tuoi baci non son mai contento, 
son la felicità che tu mi dìài. 


< 


A 


« E tu non mi ami! Un trepido singulto, 
come lo scatto d’un archetto infranto 
le scosse il petto; si levò, mi prese, 

e con le labbra su le labbra accese 
il volto tutto mi bagnò di pianto. 
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Il dolore di lei? tutto passato ! 
il profumo di lei? tutto svani! 
Io mi sento giocondo e ristorato 
come la faccia d'un bel campo arato 
quando luccica e brilla il mezzodì. 


Il desiderio di baciarla? Oh vano 
desiderio! non più. 
Cantano i pettirossi e trema il grano 
nuovo pei solchi, e l’uliveto smaglia 
del sole nella splendida virtù. 


Le lacrime per lei? tutte versate! 
più sospiri per lei non ha il mio cor! 
Son guarito? No... no...: non l’ascoltate P' 
dietro la siepe, presso il campo arato 
un usigniuolo canta appassionato, 
canta del suo dolor, del mio dolor ! 
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AD UNA CONTESSA. 


Awo la vostra bocca imperiosa 
ch'è più bella de gli occhi e più segreta, 
e godo d’esser giovine poeta 
per dir questa ballata maliosa. 


M'illudo: se noi fossimo al trecento 
io trovadore e voi mia castellana, 
e il vento galoppasse per la piana, 
piovigginando su dal cielo intento; 


Con la mia mano nella vostra mano 
vorrei, seduto presso il caminetto, 
narrarvi di Mambrino e del suo elmetto 
e narrarvi del nodo gordiano. 


Voi chiedereste: « Ma com'era fatto 
quel nodo » ? Ed io: « Ridirlo nonpotrei, 
ma se dovessi scioglierlo saprei 
come fare. E voi: « Subito sia fatto ». 


8 
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« Quello era un nodo splendido, serrato 
come la vostra bocca imperiosa; 
se volete conoscere la cosa 
deh, lasciate che il nodo sia baciato. 


Quindi forte stringendovi la mano, 
fra le mie braccia vi rinserrerei, 
e mille volte allor vi bacerei, 
bella bocca di nodo gordiano. 


Siete superba come una minaccia 
ed io v’amo perciò. 
Vorrei stretta tenervi fra le braccia 
e che voi mi diceste su la faccia, 
con gli occhi pieni di furore : No - 


Vorrei vedervi pianger lungamente 
per un vostro dolor. 
Dalla bocca serrata e seducente 
come da un vaso chiuso, lentamente 
suggere a goccia a goccia il vostro amor. 


Vorrei vedervi mesta, inginocchiata 
tutta intenta a pregare, 
Io balzerei, con faccia infuriata, 
dentro la stanza, e con mano dannata 
tutte le sacre immagini a spezzare. 

E vi direi : Per voi non v'è preghiera, 
non altare, nè Dio, 
L’amore che vi tiene prigioniera, 
l’anima che v’adora e che dispera 
la vita, il mondo, il vostro Dio, son io. 
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VIOLINATA. 


Dimezzanotte quando - spunta appena la luna, 
e slaga la magia della nottata, 
malinconicamente - per la contrada bruna 
passa una serenata. 


| 
Le finestre son chiuse - i lumi sono spenti: 
chi veglia ora desidera morire. 
I violini cantano concordi, indifferenti 
a vedermi soffrire. > 


O campagne, colline - nel silenzio profon 
della notte mestissima sopite, 
non è questa la voce dell’angosciadel mondo 
e non soffrono in me tutte le vite? 


Nulla voglio io da te. Dovunque andrai 
pel cammin della vita aspra ed incerta, 
che ognun t’ami così com’io t’amai 
per solitaria offerta. 


Che gli alberi ed i fior della tua via 
ti coprano di verde e di profumi 
e ogni anima per te come la mia 
anima si consumi. 


CONGEDO 


Tu che conosci della mia tempesta, 
dellatempestacheilmiocorrinchiude 
tutte le meraviglie, e sai la rude 
mia forza ove di folgori si vesta, 


Ascoltami. - L’essenze della vita 
io raccolsi in un calice d’argento; 
schiuma dei desiderîentroiltormento 
e gocciola del cuore ogni ferita - 


Amaro è il mio licor come l’obblio, 
verde come l’assenzio e la cicuta 
e del pomo ti dà l’impreveduta 
brama onde tenti somigliare a Dio. 


Bevi anche tu se vuoi meco viaggiare 
verso la meta a cui baldo m’affido, 
noi saremo più placidi d’un lido 


quando d’appresso glisonnecchiailmare. 


E a quel Re che con docili parole 
ai nostri piedi deporrà prestanti 
tesori e doni: - Levati d’avanti - 
risponderemo - non ci torre il sole. 
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